[image: image1.jpg]


[image: image2.jpg]CORPO NAZIONALE Istituto Nazionale di
REGIONE LAZIO DEI VIGILI DEL FUOCO Geofisica e Vulcanologia

Comune di Roma




Risultato del Forum

(a cura di  Daniele Biondo)
Il primo risultato dei lavori di questo Forum è rappresentato dall’aggregazione intorno al Comitato Organizzatore - che  è un  soggetto plurale, costituito dal  Centro Alfredo Rampi, dalla Regione Lazio, dalla Provincia di Roma, dal  Comune di Roma, dal  Comando Provinciale di Roma dei Vigili del Fuoco, dall’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia e dall’ISPRO (Istituto Studi e Ricerche sulla Protezione e Difesa Civile)- di un’ importante rete: di una moltitudine di soggetti appartenenti tanto alle istituzioni pubbliche (sono intervenuti una decina di istituzioni pubbliche) che al grande mondo del terzo settore (sono intervenuti otto enti del terzo settore, molti di loro rappresentati a loro volta di reti di associazioni). Si è così istituito oggi un nuovo soggetto sociale e politico (vedi elenco enti che hanno espresso la loro adesione al Forum) col quale proseguire il percorso avviato. Già domenica mattina 25 giugno, ai Fori Imperiali, questa rete ha incominciato a sperimentare la capacità di realizzare  interventi del tipo Conosco Imparo Prevengo rivolti alla popolazione.

Il Comitato si augura che questo della Giornata della Prevenzione possa diventare un appuntamento ricorrente della nostra città e lo potrà essere solo grazie al lavoro di questa rete che dovrà sostanziare il progetto culturale lanciato dal comitato 

Vediamo di sintetizzarlo questo progetto seguendo il filo conduttore dei numerosi interventi che si sono susseguiti nei lavori  del Forum.  

Abbiamo individuato il target del nostro lavoro e abbiamo più chiara la metodologia da seguire in quanto abbiamo avuto preziosi suggerimenti su come fare le azioni culturali di prevenzione e sul  perché farlo e anche con quali strumenti. 

Riassumiamo questi elementi per  un'agenda di lavoro che ci potrà essere utile nei prossimi mesi.

La maggioranza degli interventi sono d'accordo nel individuare i giovani come target privilegiato per un'azione di preparazione della popolazione alla gestione delle emergenze.  
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C'è stato una proposta specifica di usare alcune categorie di giovani come volano per gli interventi di prevenzione e cultura cioè i giovani del servizio civile volontario e i giovani del volontariato di protezione civile. Prendiamolo come un primo passo da fare, sicuramente utile. Sappiamo che così agiamo su quelle categorie di giovani già sensibili, con le quali é naturale immaginare un’alleanza forte per la realizzazione del nostro progetto culturale. Progetto che ha bisogno di grandi alleanze, perché comporta l’attivazione di un processo trasformativo di massa. Non ci nascondiamo che fra i volontari di protezione civile ci siano, a volte, rigidità e voglia d’interventismo finalizzato esclusivamente all’emergenza, ma è anche vero che la grande forza di questo paese (un milione e 300.000 cittadini) è quella della scelta di questi cittadini di partecipare attivamente alla vita del loro Paese, di prendersi in prima persona la responsabilità della sicurezza del proprio ambiente. A questo diffuso desiderio è possibile fornire ulteriori motivazioni per realizzarsi, coinvolgendo i volontari nelle azioni di prevenzione. 

Noi dobbiamo trovare un modo agile per raggiungere tutti i giovani e non solo quelle categorie già sensibili.

Su questo punto la semiologa dell'Università La Sapienza di Roma, la professoressa Piemontese, è stata chiara: non è vero che abbiamo le parole giuste per fare questa operazione culturale di prevenzione ci manca un linguaggio comune- lo dobbiamo sapere e lo dobbiamo creare.   Lei ha fissato delle regole semplici ed efficaci . Provo a riassumerle : una lingua comune sulla prevenzione deve usare poche parole essenziali dirette al problema senza sostantivi ed orpelli linguistici vari, con indicazioni precise sul comportamento, sull'evento sulla fine dell'evento. Questo garantisce l'efficacia della comunicazione.

Questo problema riguarda soprattutto la stampa. Abbiamo avuto diversi interventi di giornalisti che ci hanno dato testimonianza di un linguaggio rigoroso senza orpelli e dobbiamo imparare da questo. Il giornalismo purtroppo nel nostro Paese funziona come una camera di risonanza enorme per ogni emergenza: un coltello a doppia lama che può essere estremamente utile come estremamente pericoloso. Quindi con i mass-media dobbiamo farci i conti utilizzando la loro grande forza per far arrivare alla popolazione le informazioni giuste.

Per raggiungere questo linguaggio comune occorre che ci convinciamo della necessità di uscire dalle nostre concezioni individualistiche, dai nostri saperi, dai nostri linguaggi specialistici o gergali, dalle nostre burocrazie interne, dalle nostre motivazioni personali o istituzionali, dalle nostre mission personali, e mediare con gli altri. Questo sforzo di mediazione le istituzioni pubbliche lo fanno molto difficilmente; diciamo che il terzo settore è più addestrato: per necessità di sopravvivenza a  fare ciò. Il terzo settore ha dovuto mediare perché se non fa rete con le altre associazioni e con le istituzioni non vive. Il comitato in quanto organo interistituzionale è testimone di questo nuovo metodo di lavoro. 

C'è un richiamo importante, che ha fatto Niels, ad una visione localistica che si coniughi ai problemi mondiali, ai problemi che la globalizzazione ci pone, dobbiamo partire dal territorio con la consapevolezza che un problema che possiamo creare qui a Roma può investire Parigi, Londra o l'intera Europa o l'Africa. Quindi bisogna non chiudersi in una visione individualistica ma collegarla con una visione globale dei problemi.

È poi c'è il richiamo di Patrizia Cologgi alla cittadinanza attiva che non deve interessare solo il terzo settore, ma anche l’amministrazione pubblica. L'amministrazione pubblica attiva non può più trincerarsi dietro ad una visione burocratica del proprio ruolo e aspettare dal di fuori, dall'esterno, l'input ad attivarsi su certe tematiche della prevenzione e della partecipazione, poichè è fatta di cittadini che hanno come tutti gli altri il diritto di esercitare i propri diritti di cittadinanza, di sicurezza, di protezione. Quindi dobbiamo fare leva sulla amministrazione pubblica, nella sua componente più aperta ed attiva affinché si coniughi con la società civile.

Come ha detto Claudio Tosi del Cemea occorre realizzare una continua azione di dissodamento, altrimenti la cittadinanza attiva dentro e fuori le istituzioni non potrà mai essere realizzata.

Questi aspetti elencati finora rappresentano il perché va fatto tutto questo; occorre chiedersi: con che cosa?

Sono stati individuati strumenti semplicissimi per fare interventi sul modello Conosco Imparo Prevengo, cioè cultura della prevenzione; un portale, ce l'ha testimoniato l'ISPESL, dei CD, noi stessi ne abbiamo fatto diversi, il Ministero degli Interni ci ha parlato di un loro CD interessante, quindi abbiamo una serie di materiali semplici e agili con i nuovi linguaggi che dobbiamo creare ad hoc sul nostro territorio per comunicare quali sono i rischi del nostro territorio. I progetti europei: Procapites e Opere sono sicuramente un esempio importantissimo da seguire ed implementare: tutte queste città d'Europa si parlano tra di loro per raccontarsi come si fa cultura della prevenzione o previsione dei rischi. Non possiamo restare fuori da questa importante rete.

Abbiamo avuto anche  la testimonianza di AMESCI, 400 operatori del servizio civile formati grazie ad un progetto europeo. Quest’esempio ci spinge ad imparare a progettare con gli strumenti sofisticati che ci fornisce la Comunità Europea. 


Infine sono venute fuori alcune proposte operative: intanto quella di Patrizia Cologgi: una proposta di lavoro semplice per il prossimo anno: prendiamo un tema, uno per ogni anno, e lo sviluppiamo; il prossimo anno la Cologgi ha proposto il terremoto,  poi potremo affrontare quello delle alluvioni e poi il rischio chimico e industriale ecc. Ogni anno sul tema prescelto battiamo insistentemente, lo mettiamo in agenda tutti e cooperiamo per far arrivare il messaggio chiaro e forte ai cittadini. Sarebbe proprio una buona prassi comune!

Poi una seconda proposta che mi sembra molto interessante che involontariamente senza che lo sapessi è avvenuta congiuntamente da Franco Taggi dell'Istituto Superiore di Sanità, e dallo IUSM, cioè quello di insegnare a tutti i cittadini italiani il primo soccorso attraverso gli insegnanti di educazione fisica che hanno già questa competenza. Grazie a loro possiamo pensare di coinvolgere tutti i ragazzi delle scuole dalla prima elementare alle superiori.

Anche questa è una proposta semplice ed efficace perché non si può pensare di non sapere cosa fare in caso di un'emorragia o di un arresto-cardio e lasciar morire una persona solo a causa della mancanza di una banalissima formazione (non informazione, sono cose che bisogna saper fare non basta saperle).

Infine la proposta che ha fatto Guccione della fondazione FI.SI.CO., che veramente rappresenta un grande popolo di associazioni, tra cui la nostra, impegnata nel campo della sicurezza stradale: quella di realizzare una sessione del Forum in autunno per costruire un'agente sociale della società civile sul tema delle sicurezza, cioè lanciare una fondazione italiana per la sicurezza e la prevenzione, 

